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o svolta? 
lavoratori in sciopero, ha deciso 
di agitarla nel mezzo dei già dif
ficili rapporti unitari. 

Il pretesto è stato ricercato 
nelle posizióni della CGIL. In 
una dichiarazione congiunta 
due segretari della UIL, il so
cialista Veronese e il repubbli
cano Liverani, hanno addirit
tura parlato di tepisodi di intol
leranza e di preconcetta ostilità 
nei confronti di certe parti poli
tiche! che «non possono non ali
mentare una condizione di e-
strema difficoltà nei rapporti 
tra le tre confederazioni, condi
zionando negativamente il rag
giungimento di una sintesi uni
taria!. Ma quali episodi? Le ac
cuse della UIL contro lo sciope
ro di Milano sono motivate dal 
carattere tantigovernativo» che 
avrebbe assunto la manifesta
zione. Al punto che il segretario 
della UIL milanese, Marco Pe
coraro chissà con quanto senso 
dell'autonomia, ha spiegato a 
«Repubblica» che «sono sociali
sta e craxiano e non partecipo a 
una manifestazione quando 
sotto al podio ci sono dei cartel» 
che attaccano rozzamente il 

5residente del Consiglio». 
ualche esponente della CISL 

ha notato maliziosamente che è 
la prima volta che un sindneato 
diserta una manifestazione 
perché si attacca il governo. 

Ma il bersaglio ufficiale della 
UIL è diventato Sergio Garavi-
ni, accusato di non aver parlato 
a nome della Federazione uni
taria, bensì della sola CGIL. 
Ma davvero è così? Garavini ha 
chiesto risposte precise dal go
verno nella lotta all'inflazione: 
sulle dinamiche dei prezzi e 
delle tariffe, sulla politica Fisca
le, sugli investimenti per la 
reindustrializzazione e l'occu
pazione. Queste risposte la UIL 

non le vuole? Se questa capaci
tà propositiva c'è e nella misura 
in cui si dimostra efficace, ave
va detto Garavini al governo, la 
stessa poltica salariale del sin
dacato potrà compiere i passi 
necessari. E non è su questo che 
c'è stato accordo nella Federa
zione unitaria? 

Ecce perché la segreteria del
la CGIL ha risposto alla UIL 
semplicemente sottolineando 
che la giornata di lotta a Mila
no «ha avuto pieno successo e si 
è svolta su un piano unitario, 
così come significativamente 
sottolinea il comunicato della 
Federazione CGIL. CISL e UIL 
di Milano». Un comunicato che 
«chiede unitariamente la più 
ampia e corretta uppl;<-azione 
dell'accordo del 22 gennaio, in 
particolare per quanto riguarda 
i meccanismi di indicizzazione 
della scala mobile e di adegua
mento delle detrazioni fiscali». 

La CISL, ieri, è intervenuta 
per smorzare la polemica. «In 
questo momento — ha fatto sa
pere Camiti — è opportuna la 
consegna della prudenza anche 
perché stiamo lavorando fati
cosamente alla ricerca di una 
intesa nel gruppo intercor.fede-
rale». Questo, infatti, tornerà a 
riunirsi sabato con l'esplicito 
compito di definire una linea u-
nitaria tanto sulla verifica 
quanto sui contenuti di una po
litica d'emergenza per 1*8-1. 

Ma, subito dopo questo sec
chio d'acqua, la UIL ha pensato 
bene di versare altra benzina 
sul fuoco della polemica. Que
sta volta, l'occasione è stata 
trovata nel discorso di Pio Galli 
alla conferenza di organizzazio
ne della FIOM (su cui riferiamo 
a parte), precisamente nel pas
saggio in cui parla dello sciope
ro generale nel caso di un inter

vento unilaterale e d'autorità 
del governo sulla scala mobile. 
La UIL ha parlato di strumen
talizzatone perché nel dibatti
to economico non ce ne sarebbe 
traccia. Possibile che non ab
biano Ietto nulla delle ultime 
sortite di Carli e del ministro 
Goria? 

Benvenuto, dal canto suo, ha 
puntualizzato che la UIL, di 
fronte n un intervento unilate
rale o d'autorità, «sarebbe 
pronta a respingerlo sia che ve
nisse da questo governo come 
da qualunque altro», ma subito 
ha aggiunto che poiché in di
scussione c'è «non solo la scala 
mobile ma la politica dei reddi
ti, l'evasione fiscale e l'occupa
zione» si rende necessario «riu
nire al più presto la segreteria 
della Federazione e, subito do
po, il comitato direttivo unita
rio per un esame senza pregiu
diziali di tutte le preposte ma
turate e in discussione». Delle 
due l'una: o si privilegia il con
fronto unitario, allora non c'è 
bisogno di forzature, oppure si 
vuole formalizzare le divisioni, 
in tal caso si spiega l'insistenza 
per il direttivo unitario subito. 
Colombo, della CISL, che pure 
ha giudicato «ingiustificate» le 
preoccupazioni di Galli, si è ri
volto a Benvenuto per dirgli 
che «non serve a nulla mettere 
il carro avanti ai buoi». 

Tanto più che il dibattito nel 
merito si rivela proficuo e di 
proposta. La segreteria della 
CGIL, ieri, ha analizzato con 1' 
IRES (l'ufficiostudi) il consun
tivo del 19S3 e le prospettive 
dell'84 con una analisi detta
gliata delle varie ipotesi fin qui 
formulate come le predetermi
nazione dei punti di scala mobi
le, una diversa cadenza degli 
scatti di contingenza e un bloc

co temporaneo di prezzi e tarif
fe con conseguente effetto sulla 
dinamica della contingenza 
(quest'ultima tesi, avanzata da 
alcuni esponenti CGIL, è stata 
seccamente bocciata da Vero
nese e Liverani della UIL). 

Dunque, non ci sono pregiu
diziali nella CGIL. Ma l'esigen
za di chiamare il governo — co
me ha ribadito Vigevani, socia
lista, concludendo l'assemblea 
organizzativa dei braccianti 
CGIL — a rispondere. Una ma
novra straordinaria, d'urto, si 
rende indispensabile. Ma la ri
duzione del costo del denaro, 
una drastica operazione di giu
stizia fiscale, un significativo 
contenimento delle tariffe e dei 
prezzi insieme con forme di re-
golaziow delle dinamiche re
tributive sono misure che deb
bono operare congiuntamente e 
contestualmente. 

Cosa c'entra questo con la 
verifica? «La disponibilità della 
CGIL a stare dentro il tasso d* 
inflazione programmato del 

10 Ti nell'84 — ha detto un al
tro socialista della CGIL, Cere-
migna — non significa apertura 
a un nuovo ritocco dell'istituto 
dolla scala mobile. Il 10% è un 
dato quantitativo, mentre la 
tutela della scala mobile è un 
dato qualitativo. Massima di
sponibilità, quindi, a fare in 
modo che il primo obiettivo 
venga rispettato. Ma la qualità 
del contributo che il sindacato 
dovrà dare non è necessaria
mente il sacrificio della scala 
mobile e in ogni caso la scelta 
degli strumenti compete al sin
dacato e a nessun altro». 

Questo è il senso del dibatti
to. Mettere in campo disponibi
lità a senso unico serve solo n 
scoprire il fianco al movimento, 
mentre c'è chi, come gli autono
mi della CISL, si preparano ad 
approfittarne con la proclama
zione (per il 15 dicembre) di 
uno sciopero generale con l'e
splicito obiettivo di scavalcare 
il sindacato unitario. 

Pasquale Cascella 

Per il lavoro si fermano 
Livorno e la Campania 

ROMA — Obiettivo occupazione. La verifica col governo, le nuove 
preoccupanti manovre della Confindustria che ritenta l'assalto al 
salario operaio, non hanno certo fiaccato il movimento per il lavo
ro. Tra le tante iniziative in calendario, vanno segnalati gli scioperi 
generali che oggi e domani fermeranno Livorno e la Campania. 
Nella città toscana si fermeranno stamane per tre ore, dalle 9 alle 
12, tutte le fabbriche, le banchine del porto così come i servizi 
pubblici e i negozi. Da piazza Magenta partirà un corteo che per
correrà le strade del centro, fino a piazza della Repubblica, dove si 
svòlgerà la manifestazione conclusiva. Pe denunciare il continuo 
stillicidio di licenziamenti scendono in sciopero, domani, anche i 
lavoratori dell'industria campana. Metalmeccanici, tessili, chimi
ci, siderurgici, alimentaristi, poligrafici ed edili sospenderanno il 
lavoro dalie quattro alle otto ore. E prevista una manifestazione 
regionale a Napoli, con due cortei cittadini che attraverseranno il 
centro. 

so in Corte d'Assise. 
Carlo Fioroni, 40 anni, figlio 

di un funzionario di banca, ex 
insegnante in una scuola media 
di Settala (Milano), teste-chia
ve già nella vicenda della morte 
di Giongiacomo Feltrinelli e 
poi protagonista del sequestro 
e dell'omicidio di Carlo Saro-
nio, era uscito ventuno mesi fa 
dal carcere di Matera proprio 
grazie alla legge per i «pentiti». 
Condannato in primo grado a 
27 anni per il delitto Saronio 
(che aveva confessato), in ap
pello aveva avuto la pena ridot
ta a dieci anni, due dei quali 
condonati per via di un'amni
stia. La sua prigionia scadeva 
nel maggio scorso, ma è stato 
scarcerato con un anticipo ulte
riore di un anno, tre mesi e un
dici giorni grazie alla seconda 
legge sui «pentiti» (la «Cossi-
ga.i. Il «professorino» aveva co-

Scomparso Fioroni 
minciato a collaborare con la 
giustizia quando non esisteva 
ancora alcuna legge «premiale». 
Era stato mosso — spiegò — da 
«una profonda crisi morale e 
politica, che dolorosamente, in 
questi anni, m in fatto riflette
re sulle azioni aa me svolte e mi 
ha fatto capire il loro signifi
cato, e quindi la misura de.!a 
loro assurdità e disumanità». 
Riacquistando la libertà, s'era 
assunto il debito morale di tor
nare in Italia per confermare 
davanti agli imputati tutto 
quello che aveva raccontato du
rante l'istruttoria del «7 aprile». 

Ha tradito l'impegno? Se 
questa dovesse essere la con
clusione, bisognerà capirne il 
perché, non guardando solo alle 

spiegazioni più sbrigative e in
teressate. Ma ecco l'altra ipote
si, che viene suggerita dal pre
cedente di Silvano Girotto, più 
noto come «Frate mitra». Que
sto personaggio (che non era un 
«pentito» ma un infiltrato dei 
carabinieri) mancò a lungo all' 
appello dei testi del processo ai 
capi storici delle Bn spuntò 
fuori una mattina, lasciando 
tutti di stucco: «Ho fatto nove-
mila chilometri per venire 
qui...». 

Mentre il «giallo Fioroni» at
tende una soluzione, nell'aula 
del Foro Italico si dipana l'al
tro. piccolo mistero dell'ex fi
danzata del «professorino». 
Bianca Radino continua a «non 

ricordare» una quantità di cir
costanze del «caso Saronio» che 
aveva riferito al giudice istrut
tore. Anche ieri il presidente 
Santiapichi l'ha avvertita dei 
rischi che corre: l'avvocato di 
parte civile Tarsitano ha chie
sto provvedimenti energici (ti
po il fermo provvisorio); il Pm 
si è opposto ma ha a sua volta 
scaraventato sulta teste una va
langa di domande perentorie. 
Niente da fare. Bianca Radino 
e apparsa sempre pù impene
trabile. E sconvolta: ad un trat
to è scoppiata in singhiozzi 
quando raccontava, in un raro 
accesso di loquacità, di come, 
durante il sequestro Saronio, 
assecondò Fioroni «in modo in
decente», per non lasciarlo. Ma 

Bianca Radino è soprattutto 
spaventata: mozza le frasi a 
metà e si porta le mani al volto 
quando si accorge che sta di
cendo qualcosa di importante. 
Ha paura soltanto di restare 
coinvolta nel «caso Saronio»? 
Ma allora perché in istruttoria 
aveva parlato? Il suo interroga
torio (si fa per dire) continuerà 
oggi. 

Si è infine appreso che la pri
ma apparizione in pubblico del 
•pentito» Marco Barbone, dopo 
la sentenza di Milano, avverrà 
martedì prossimo proprio nelF 
aula del Foro Italico. Carbone 
dovrà testimoniare suiie attivi
tà delle formazioni armate del
l'Autonomia e sul ruolo di nu
merosi imputati che ha chia
mato in causa in istruttoria. 

Sergio discuoi. 

voce solo Andreottl, Craxi ha 
deciso 'di dar vita In prima 
persona nd una iniziativa 
che lo facesse protagonista, 
neutralizzando così anche 
qualche voce scordata del 
governo come quella del mi
nistro Pietro Longo. 

Incontrando, inoltre, il 
Papa e 11 cardinale Casaroli, 
prima di effettuare 11 proget
tato viaggio In Ungheria nel 
gennaio prossimo, Craxi 
pensa di conferire maggior 
forza a questa sua Iniziativa. 
Il fatto poi che proprio ieri 
Craxi abbia ricevuto un au
torevole Inviato de! presi
dente romeno Ceausescu, 
Kostantln Mitea, lntr-atte-

Craxi oggi dal Papa 
nendolo in un colloquio du
rato un'ora, gli ha offerto un 
elemento in più da portare 
stamane in Vaticano. 

Da parte vaticana la visita 
è attesa con grande interesse 
sia perché oggettivamente 
rafforza quanto la Santa Se
de già sta facendo per rilan
ciare 11 negoziato, sia perché, 
dopo molti anni, torna in Va
ticano per una visita ufficia
le un presidente del Consi
glio della Repubblica italia
na. E questa volta è un socia

lista. E vero che Giovanni 
Paolo II Intrattiene buoni 
rapporti con il presidente 
Pertinl che Io ha ospitato per 
un colloquio senza testimoni 
anche nella villa presiden
ziale di Castel Porziano. Ma è 
anche vero che 1 rapporti tra 
l'Italia e la Santa Sedp, fon
damentalmente e tradizio
nalmente buoni, hanno co
nosciuto alcuni momenti di 
tensione in seguito allo scan
dalo IOR-Banco Ambrosia
no. Anzi, la commissione mi

sta ltalo-vatlcana, nominata 
il 24 dicembre 1982 per far 
luce sulle responsabilità di 
Calvi e di mons. Marcinkus 
onde definire il contenzioso 
che si è aperto, non ha anco
ra concluso 1 suol lavori per 
contrasti che sono sopravve
nuti tra 1 commissari. 

Infine, 11 nuovo testo di 
Concordato giunto alla sesta 
bozza e che dovrebbe sosti
tuire quello ormai superato 
dalla storia del 1929 deve es
sere ancora definito soprat
tutto per quanto riguarda 1 
beni ecclesiastici e l'insegna

mento della religione cattoli
ca nelle scuole. La sesta boz
za, pronta fin dalla primave
ra scorsa, non è stata ancora 
fatta conoscere al gruppi 
parlamentari. E poiché la 
trattativa fa capo al presi
dente del Consiglio per una 
prassi stabilita già dall'on. 
Andreotti (quando questi era 
presidente del Consiglio) che 
però si era al tempo stesso 
impegnato a lavorare d'inte
sa con 1 gruppi parlamentari, 
Craxi, proprio avvalendosi 
di questa prerogativa, discu
terà del problema stamane 
In Vaticano. 

Alceste Santini 

ad Atene — si è tenuta ieri 
una discussione neli'aula del 
Senato e una alla riunione 
congiunta delle Commissio
ni agricoltura ed esteri della 
Camera. Al Senato è stato 
approvato un ordine del 
giorno unitario. Hanno vota
to a favore anche I comuni
sti. che però hanno rilevato 
come, se è giusto opporsi alle 
posizioni anglo-franco-tede
sche volte a imporre pesanti 
tagli nella spesa comunita
ria e penalizzazioni genera
lizzate, non si possono però 
ignorare le responsabilità 
del governo per l'approdo 
fallimentare a cui 11 negozia
to sta andando. «I nostri par
tner europei — ha detto a 
sua volta Barca alla Camera 
— non sono incoraggiati a 
modificare le proprie posi
zioni dal fatto che il governo 
Italiano applica nel nostro 
paese la stessa politica di ta
gli che critica sul plano euro
peo». Lo stesso concetto è 
stato ribadito In Senato da 
Andrea Margheri, il quale ha 
criticato 1! governo che ora 
accetta ronfine del giorno u-
nitario, ma appena qualche 
giorno fa, discutendo la leg
ge finanziaria- aveva respin
to tutte le proposte comuni
ste che tendevano a rendere 
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concreto il rilancio della no
stra agricoltura. 

Non c'è dubbio che proprio 
questa incoerenza del gover
no italiano è destinata a pe
sare sulla riunione di Atene. 
Perché Craxi e Andreotti an
dranno al vertice con un pac
chetto di «no», giusto ma de
bole. Sia dal punto di vista 
politico, perché l'Italia non si 
fa portatrice In quella sede di 
un progetto definito di rilan
cio della comunità; sia da 
quello economico, dal mo
mento che il nostro paese ha 
dimostrato in tutti 1 modi di 
essere privo di una politica 
In grado di assicurare prote
zione e sviluppo a quel setto
ri produttivi 1 cui Interessi 
Intende difendere di fronte 
agli Interessi contrapposti di 
alcuni partner europei. De! 
resto non sono solamente I 
comunisti a muovere queste 
critiche. Ieri alla Camera, ad 
esemplo, le ha mosse In for
ma molto secca anche 11 de 
Mannlno. 

Quali possibilità ci sono a 
questo punto di una soliislo-
ne positiva ad Atene? Il pes
simismo mostrato dal mini
stro Pandolfl Ieri In Senato 
— e dallo stesso Craxi In un 
breve colloquio che ha avuto 
col giornalisti uscendo da 
Palazzo Chigi — lascia capi
re che la soluzione migliore 
per l'Italia sarà lasciare Ate
ne senza che sia stata presa 
alcuna decisione. Molto pro
babilmente a questo obietti
vo punta la stessa Democra
zia cristiana, che Ieri ha de
dicato all'argomento una 
parte della riunione della Di
rezione, ed ha ribadito 11 suo 
appoggio alla linea decisa a 
Palazzo Chigi, con un comu
nicato nel quale dichiara «r 
assoluta Impossibilità da 
parte italiana di accedere a 
soluzioni che sacrifichino 
pesantemente lo sviluppo 
dell'agricoltura nazionale». 
Nel documento si esprime 

con durezza anche la •preoc
cupazione per l'assenza di 
una adeguata risposta da 
parte della Comunità alla 
perdurante crisi economica 
del paesi europei, che si ma
nifesta nella debolezza delle 
proprie prospettive produtti
ve». 

In ogni caso, questo è cer
to, la riunione di Atene — 
qualunque siano le decisioni 
che saranno prese o 1 rinvi! 
concordati — è destinata a 
pesare in modo determinan
te sulla vita della Comunità, 
in un momento di strette co
me quello attuale. £ cioè alla 
vigilia di scadenze Impor
tanti quali l'ingresso — ma 
quando, e In che forma? — di 
Spagna e Portogallo, e a ri
dosso della prossima consul
tazione elettorale. È destina
to a pesare, nel senso che 
renderà manifesto 11 punto 
di crisi al quale si è arrivati: 
nella prospettiva generale, 
nelle relazioni politiche tra I 
•dieci», nelle grandi scelte di 
economia. Si apre uno scon
tro di Interessi che, in assen
za di una vera politica comu
nitaria, sarà ben difficile sa
nare con la semplice diplo
mazia. 

Non è da escludere che ad 
Atene, in forme riservate, si 
finirà per parlare anche di 
altre questioni: italiani, 
francesi e Inglesi —«• in vista 
del Consiglio della NATO 
convocato per la settimana 
prossima — potrebbero af
frontare Informalmente la 
questione Libano. E anche 
qui è prevedibile qualche for
te divergenza, specie tra An
dreotti e l francesi. Proprio 
ieri •Famiglia cristiana» ha 
reso noto lltesto di un'Inter
vista di Andreotti, 11 quale è 
tornato ha sostenere le sue 
Iniziative diplomatiche verso 
la Siria («Damasco ha possi
bilità e Interessi per staccarsi 
dall'orbita di Mosca»), ha 
mosso nuove e oesantl, sep

pure non esplicite, critiche 
verso Pietro Lcngo, e anche 
verso qualche suo compagno 
di partito («Ci sono uomini di 
piccolo cabotaggio che è me
glio lasciar perdere... l'erba 
maligna cresce dappertutto, 
anche nel campo democri

stiano»). e ha ribadito le sue 
posizioni verso le rappresa
glie francesi. 

Da segnalare infine l'an
nuncio fatto da Craxi al Con
siglio r!f>i ministri del suo Im
minente viaggio a Buenos 
Aires, il 10 dicembre, per pre
senziare alla cerimonia di In
sediamento del nuovo presi
dente Raoul Alfonsin. 

Piero Sansonetti 

Le decisioni del 
Consiglio dei ministri 

ROMA — Dopo aver discusso di politica estera, il consiglio dei 
ministri di ieri ha preso una serie di decisioni in materia di 
economia, fisco, diritto intemazionale e sanità. Vediamo le prin
cipali. Rinvio della proroga della fiscalizzazione degli oneri so
ciali e approvazione invece di un disegno di legge «ad hoc» di 
proroga per gli sgravi contributivi a favore delle aziende indu
striali del sud. Elevamento da quattro milioni e mezzo a quattro 
milioni e ottocentoir.ila lire del tetto di reddito da lavoro dipen
denti e assimilati, per il diritto alla detrazione d'impella IRPEF 
di lire 180 000. La disposizione consentirà di mantenere la detas
sazione delle pensioni minime INPS (che dal primo gennaio 
aumentano a 4€40.O0O lire annue) La proroga di due mesi per il 
pagamento della Socof esclusivamente per gli emigrati residenti 
ali estero. La ratifica del nuovo trattato per l'estradizione tra 
Italia e Stati Uniti. Un disegno di legge che stabilisce una nuova 
disciplina per i trapianti terapeutici. 

Alloggi requisiti a Parma 
per i senzatetto 

PARMA — Per avviare la temporanea sistemazione delle 265 fa
miglie rimaste senza casa in seguito al recente terremoto che ha 
colpito la città di Parma, verranno eseguiti in questi giorni le 
requisizioni di alloggi «fitti. Nella msttinata di oggi, giovedì, il 
sindaco di Parma firmerà i decreti di sequestro per un primo lotto 
di 35 alloggi, ai quali vanno aggiunti i 12 appartamenti ceduti 
volontariamente dai rispettivi proprietari. 

I proprietari delle abitazioni indicate nel decreto di requisizione 
saranno convocati in Comune per la notifica dello stesso decreto. 
Quindi si procederà alle requisizioni di questi immobili, da pone a 
disposizione degli «follati attualmente ricoverati in alberghi • pen
sioni. Altre requisizioni seguiranno nei prossimi giorni, per la co
pertura delle 260 unità necetaarie. A Penna gli alloggi vuoti sono 
circa 2000 in buona pene di proprietà di inprese costruttrici. 
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